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Premessa

Il 25 ottobre scorso è stato presentato alla stampa il Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, redatto dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace per volontà del Santo Padre. Il documento, lungamente atteso, dato che originariamente se ne era prevista la pubblicazione poco dopo l'Anno giubilare, e lungamente elaborato, stanti i complessi problemi che la sua stessa precisazione concettuale e stesura materiale comportavano, è stato accolto con grande interesse, a giudicare dalla notevole quantità di copie diffuse a solo qualche settimana dalla sua uscita.
Si tratta, però, di un documento destinato, in base allo stesso progetto che l'ha generato, a seminare in modo prolungato, a fertilizzare il terreno della costruzione della società nei tempi lunghi, a motivare ed orientare la presenza dei cattolici nella storia non in modo estemporaneo. Il destino del Compendio non si esaurirà nel numero di copie vendute, che pure è dato significativo di un impatto positivo con l'oggi, né nelle sole conferenze di presentazione, che pure sono utili e perfino indispensabili, ma si misurerà dalla convinzione con cui è accolto e dall'uso che se ne farà per un rilancio della pastorale sociale in generale e, soprattutto, per una presenza riflessa, consapevole, coerente e comunitaria dei laici cattolici impegnati nella società e nella politica. Se l'oggi attesta una significativa accoglienza, sarà il domani a decretare se lo spirito e la finalità che hanno retto la realizzazione del Compendio saranno state onorate.

Struttura e finalità del Compendio
Il Compendio della dottrina sociale della Chiesa offre un quadro complessivo delle linee fondamentali del «corpus» dottrinale dell'insegnamento sociale cattolico. In fedeltà alle autorevoli indicazioni che il Santo Padre Giovanni Paolo II aveva offerto nel n. 54 dell'Esortazione Apostolica Ecclesia in America, il documento presenta, “n maniera complessiva e sistematica, anche se in forma sintetica, l'insegnamento sociale, che è frutto della sapiente riflessione magisteriale ed espressione del costante impegno della Chiesa nella fedeltà alla Grazia della salvezza di Cristo e nell'amorevole sollecitudine per le sorti dell'umanità”(n. 8).
Il Compendio ha una struttura semplice e lineare. Dopo un'Introduzione, seguono tre parti: la prima, composta di quattro capitoli, tratta dei presupposti fondamentali della dottrina sociale - il disegno di amore di Dio per l'uomo e la società, la missione della Chiesa e la natura della dottrina sociale, la persona umana e i suoi diritti, i principi e i valori della dottrina sociale -; la seconda parte, composta di sette capitoli, tratta i contenuti e i temi classici della dottrina sociale - la famiglia, il lavoro umano, la vita economica, la comunità politica, la comunità internazionale, l'ambiente e la pace -; la terza parte, assai breve perché composta di un solo capitolo, contiene una serie di indicazioni per l'utilizzo della dottrina sociale nella prassi pastorale della Chiesa e nella vita dei cristiani, soprattutto dei fedeli laici. La Conclusione, intitolata Per una civiltà dell'amore, esprime l'intendimento di fondo di tutto il documento.

Il Compendio ha una precisa finalità e si caratterizza per alcuni obiettivi ben chianti nell'Introduzione al n. 10. Esso, infatti, “si propone come uno strumento per il discernimento morale e pastorale dei complessi eventi che caratterizzano i nostri tempi; come una guida per ispirare, a livello individuale e collettivo, comportamenti e scelte tali da permettere di guardare al futuro con fiducia e speranza; come un sussidio per i fedeli sull'insegnamento della morale sociale”. Uno strumento elaborato, inoltre, con il preciso obiettivo di promuovere “un nuovo impegno capace di rispondere alle esigenze del nostro tempo e misurato sui bisogni e sulle risorse dell'uomo, ma soprattutto l'anelito a valorizzare in forme nuove la vocazione propria dei vari carismi ecclesiali in ordine all'evangelizzazione del sociale, perché «tutti i membri della Chiesa sono partecipi della sua dimensione secolare»”
 (10).

Un dato che è opportuno sottolineare, perché presente in varie parti del documento, è il seguente: il testo viene proposto come uno strumento per alimentare il dialogo ecumenico ed interreligioso dei cattolici con tutti coloro che desiderano sinceramente il bene dell'uomo. Si afferma, infatti, al n. 12 che “Questo documento è proposto anche ai fratelli delle altre Chiese e Comunità Ecclesiali, ai seguaci delle altre religioni, nonché a quanti, uomini e donne di buona volontà, si impegnano a servire il bene comune”. Oltre la destinazione, primaria e specifica, ai figli della Chiesa, la dottrina sociale ha, infatti, una destinazione universale. La luce del Vangelo, che la dottrina sociale riverbera sulla società, illumina tutti gli uomini, ed ogni coscienza e intelligenza sono in grado di cogliere la profondità umana dei significati e dei valori da essa espressi e la carica di umanità e di umanizzazione delle sue norme d'azione.

Evidentemente, il Compendio della dottrina sociale della Chiesa riguarda prima di tutto i cattolici, perché “Prima destinataria della dottrina sociale è la comunità ecclesiale in tutti i suoi membri, perché tutti hanno responsabilità sociali da assumere... Nei compiti di evangelizzazione, vale a dire di insegnamento, di catechesi e di formazione, che la dottrina sociale della Chiesa suscita, essa è destinata ad ogni cristiano, secondo le competenze, i carismi, gli uffici e la missione di annuncio propri di ciascuno” (n. 83). La dottrina sociale implica altresì responsabilità relative alla costruzione, all'organizzazione e al funzionamento della società: obblighi politici, economici, amministrativi, vale a dire di natura secolare, che appartengono ai fedeli laici in modo peculiare, in ragione della condizione secolare del loro stato di vita e dell'indole secolare della loro vocazione: mediante tali responsabilità, i laici mettono in opera l'insegnamento sociale e adempiono la missione secolare della Chiesa.

Compendio e missione della Chiesa

Il Compendio pone la dottrina sociale al cuore della missione della Chiesa. Esso illustra, soprattutto nel cap. II, il carattere ecclesiologico della dottrina sociale, ossia l'intima relazione di questa dottrina con la missione della Chiesa, con l'evangelizzazione e l'annuncio della salvezza cristiana nelle realtà temporali. La missione di servizio al mondo propria della Chiesa, che consiste nell'essere segno di unità di tutto il genere umano e sacramento di salvezza, annovera, infatti, tra i suoi strumenti anche la dottrina sociale
.
I misteri cristiani della Risurrezione e dell'Incarnazione del Verbo attestano che il messaggio di salvezza, culminato nella Pasqua, riguarda tutti gli uomini e tutte le dimensioni dell'umano perché l'opera redentrice di Cristo, «se di per sé riguarda gli uomini da salvare, include anche il rinnovamento di tutto l'ordine temporale»
. La Chiesa, vivendo nel mondo e per il mondo - pur non essendo del mondo - non può tralasciare la propria missione di animano cristianamente
: «La Chiesa ha un'autentica dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato»
. Quando la Chiesa si interessa della promozione umana, quando annuncia le regole di una nuova convivenza nella pace e nella giustizia, quando lavora, assieme a tutti gli uomini di buona volontà, per l'instaurazione di rapporti ed istituzioni più umane, essa «insegna la via che l'uomo deve percorrere in questo mondo per entrare nel regno di Dio. Perciò, la sua dottrina si estende a tutto l'ordine morale e, segnatamente, alla giustizia, che deve regolare le relazioni umane. Ciò fa parte della predicazione del Vangelo»
.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica spiega che quando la Chiesa «compie la sua missione di annunziare il Vangelo, attesta all'uomo, in nome di Cristo, la sua dignità e la sua vocazione alla comunione delle persone; gli insegna le esigenze della giustizia e della pace, conformi alla sapienza divina»
. È bene sottolineare in questo passo le parole «evangelizzazione» e «missione». Esse indicano la vita e l'azione della Chiesa, il suo stesso scopo secondo la volontà del suo Fondatore. Ciò significa che, proponendo la sua dottrina sociale, la Chiesa non fa qualcosa di diverso dal compiere la sua più intima missione: «per la Chiesa insegnare e diffondere la dottrina sociale appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano»
.

È stato così possibile concepire la dottrina sociale nel contesto del mistero della creazione, della redenzione di Cristo e della salvezza da Lui portata che è di carattere integrale: «Gesù è venuto a portare la salvezza integrale, che investe tutto l'uomo e tutti gli uomini, aprendoli ai mirabili orizzonti della filiazione divina»
. È stato possibile collocarla meglio all'interno della relazione esistente tra evangelizzazione e promozione umana che sono intimamente connesse anche se non vanno confuse: «Tra evangelizzazione e promozione umana - sviluppo, liberazione - ci sono… dei legami profondi»
. È stato possibile considerarla come strettamente connessa con l'intera vita cristiana in quanto essa stessa è «parte integrante della concezione cristiana della vita», secondo la nota l'espressione della «Mater et magistra»
.

Il fatto che il Compendio collochi la dottrina sociale dentro la missione propria della Chiesa, da un lato induce a non considerarla come qualcosa d aggiunto o di collaterale alla vita cristiana, dall'altro aiuta a comprender come essa appartenga ad un soggetto comunitario. Il soggetto adeguato alla natura della dottrina sociale altro non è, infatti, che l'intera comunità ecclesiale. Afferma il Compendio al n. 79: “La dottrina sociale è della Chiesa perché la Chiesa è il soggetto che la elabora, la diffonde e la insegna. Essa non è prerogativa di una componente del corpo ecclesiale, ma della comunità intera: è espressione del modo in cui la Chiesa comprende la società e si pone nei confronti delle sue strutture e dei suoi mutamenti. Tutta la comunità ecclesiale - sacerdoti, religiosi e laici - concorre a costituire la dottrina sociale, secondo la diversità di compiti, carismi e ministeri al suo interno”.

La Chiesa è un unico corpo che ha molte membra le quali «pur essendo molte, sono un corpo solo» (1Cor 12,12). L'azione della Chiesa è una sola, è l'azione di un unico soggetto, ma si attua secondo una diversità di doni, attraverso i quali passa la ricchezza organica dell'intero Corpo. «Tutta la comunità cristiana»
 è chiamata con un adeguato discernimento a «scrutare “i segni dei tempi” e a interpretare la realtà alla luce del messaggio evangelico»
, ma anche «ciascuno in particolare»
. «Ciascuno per la sua parte» e «ciascuno in particolare»: il servizio al mondo, affinché questo conosca le strade del suo Signore, si realizza attraverso l'impegno specifico - e organico nello stesso tempo - di tutte le componenti ecclesiali. In questa prospettiva, desidero proporre una qualche riflessione che riguarda il contributo di queste diverse componenti ecclesiali.
Presbiteri e dottrina sociale

Il Compendio è messo nelle mani dei presbiteri. Il presbitero «in forza della consacrazione che riceve con il sacramento dell'Ordine, è mandato dal Padre, per mezzo di Gesù Cristo, al quale come Capo e Pastore del suo popolo è configurato in modo speciale, per vivere e operare nella forza dello Spirito Santo a servizio della Chiesa e per la salvezza del mondo»
. Il servizio presbiterale al mondo avviene secondo la specificità propria del presbitero. Egli è missionario non indipendentemente dal suo servizio liturgico, dal suo proporre Cristo mediante la predicazione e la sua stessa vita, dal suo essere pastore del proprio gregge, dal suo valere quale strumento di comunione e di dialogo tra i cristiani e tra costoro e tutti gli uomini.

Il presbitero serve la dottrina sociale della Chiesa non quando si disperde in dirette attività sociali ed economiche. Egli la serve predicando il Vangelo sociale dall'altare, annunciando nella predicazione la liberazione di Cristo e denunciando le negazioni dei diritti umani e lo spregio della dignità della persona, mostrando la dirompente forza d'amore e di giustizia che promana dalla Parola, educando alla valenza sociale della fede cristiana, stimolando una catechesi, specialmente dei giovani e degli adulti, ispirata anche alla dottrina sociale, provocando la comunità cristiana e i laici, singoli o associati, ad aprire la mente e il cuore ai bisogni umani del territorio e a quelli della più vasta comunità mondiale.
Il presbitero ha inoltre l'autentica missione di promuovere i «diversi ruoli, carismi e ministeri all'interno della comunità ecclesiale»
 anche in relazione all'assimilazione e all'annuncio della dottrina sociale della Chiesa. Egli ha la prima responsabilità, nella propria comunità, di suscitare e consolidare la consapevolezza che ogni soggetto della comunità deve avere circa il proprio ruolo di evangelizzare il sociale: i genitori e le famiglie, i laici, il mondo della scuola e dell'educazione, le associazioni, i movimenti...

Vita consacrata e dottrina sociale

Il Compendio è messo nelle mani anche dei religiosi e delle religiose. Coloro che hanno risposto alla chiamata di Cristo verso una forma di vita che già in questo mondo possa prefigurare la perfezione del regno di Dio. Essi occupano un posto particolare nella comunità cristiana e, in virtù del loro carisma, hanno un compito unico nell'evangelizzazione del sociale. Il loro non è un distacco dal mondo, è un modo diverso di essere dentro le cose del mondo. È un modo particolarmente profondo e non evasivo in quanto le persone di vita consacrata vedono i rapporti sociali e le questioni economiche non solo come sono, ma anche e soprattutto come saranno e quindi come dovrebbero essere.

Le religiose e i religiosi abbandonano tutto (cfr. Lc 14,33; 18,29) per aprire il cuore ad una maggiore pienezza e per vivere meglio un amore indiviso per il Signore (cfr. 1Cor 7,34) e così mostrare profeticamente agli uomini nuove forme di rapporti con le cose del creato e con i fratelli: rapporti orientati alla condivisione, retti dalla libertà propria dei figli di Dio, accoglienti anziché possessivi, di promozione umana anziché oppressivi.

La vita consacrata ha lo sguardo concentrato profeticamente sulla Risurrezione, quando gli uomini saranno «come gli angeli nel cielo» (Mt 22,30) ed è - già nel tempo che abbiamo da vivere qui e ora - un'anticipazione di quel misterioso stato di perfezione, che i meriti di Cristo rendono possibile: tutti noi, già ora, infatti, siamo «uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). I consacrati animano di radicalità evangelica i rapporti sociali, politici ed economici., attraverso la testimonianza, nella loro vita personale e comunitaria, delle beatitudini evangeliche e della disponibilità totale - con i voti di obbedienza, povertà e castità - a vivere con il Signore per la salvezza del mondo. La vita consacrata offre un modello evangelico di convivenza fondato sul dono e tiene viva la capacità dell'intera comunità cristiana e di tutti gli uomini di discernere nel «già» il «non ancora», di cercare la comunione e la carità, per dare anima alle relazioni umane anche nella società di oggi.

Laici e dottrina sociale

Il Compendio è messo soprattutto nelle mani dei laici. Il laico, in virtù del battesimo, è collocato dentro il mistero di amore di Dio per il mondo che Cristo ha rivelato e che la Chiesa ricorda e continua nella storia. Il laico partecipa quindi del mistero, della comunione e della missione che connotano la Chiesa
, ma lo fa secondo un'indole particolare, quella secolare
. Il laico vive direttamente laddove si organizza secolarmente il vivere sociale, negli ambiti dell'economia, della politica, del lavoro, della comunicazione sociale, della legge, dell'organizzazione delle istituzioni, nelle quali le decisioni e le scelte diventano strutture sociali che condizionano il vivere civile. Il laico non è maggiormente dentro il mondo rispetto ad altri soggetti ecclesiali, lo è in modo diverso: egli tratta direttamente le cose profane, costruisce l'architettura dei rapporti tra i membri di comunità sociali e politiche, imprime con il suo operato un corso agli eventi del mondo, determinandone gli aspetti organizzativi e strutturali.

I laici cristiani, con la loro competenza professionale e con la loro esperienza di vita, servono l'evangelizzazione del sociale seguendo la loro vocazione di «cercare il regno di Dio trattando e ordinando secondo Dio le cose temporali»
. Essi portano dentro la comunità cristiana la passione per i bisogni umani e la disponibilità a imparare da tutti, poiché Dio è all'opera anche al di fuori dei confini anagrafici della Chiesa. Essi portano nel mondo la sapienza cristiana che ordina le cose secondo il disegno di Dio e l'ansia di servizio della comunità ecclesiale, che, tramite le loro mani e le loro opere, arriva nelle pieghe della società dove concretamente vivono le persone.

I laici cristiani, con la loro competenza e professionalità e con la loro assunzione di responsabilità ad operare in un contesto particolare, in qualche modo completano la dottrina sociale della Chiesa sul fronte pratico e ne mediano il necessario impatto con il reale. L'evangelizzazione è annuncio di una vita nuova; l'evangelizzazione del sociale non è un'astratta proposta ideologica, ma l'incarnazione nell'operato di uomini e donne di nuovi criteri t di comportamento. Così la dottrina sociale non è un puro sapere teorico, ma essa è «per l'azione», è orientata alla vita, va applicata con creatività e incarnata. I laici hanno in ciò un ruolo particolarissimo, anche se non esclusivo. Poiché la dottrina sociale è l'incontro tra la verità del Vangelo e i problemi degli uomini, i laici devono spingere le direttive di azione della dottrina sociale verso esiti operativi concreti ed efficaci anche se parziali. Sono gli uomini del rischio e perfino della sperimentazione. I laici, elaborando soluzioni storico-concrete ai problemi dell'umanità, non si pongono, per così dire, in appendice alla dottrina sociale della Chiesa, ma nel suo stesso cuore, poiché essa ha un intimo carattere «sperimentale»
.

I laici non vanno abbandonati in questo loro lavoro di apertura di nuove frontiere e di elaborazione di nuove risposte. La comunità cristiana intera li sosterrà e li animerà in modo che essi sappiano che, se da un lato le loro scelte non possono che essere attribuite a loro stessi senza coinvolgere l'intera comunità, dall'altro i loro sforzi sono sentiti dalla comunità come propri, le loro fatiche e attese sono apprezzate e valutate. Né la comunità cristiana si asterrà da un impegno collettivo nelle realtà temporali per non compromettersi o non subire lacerazioni interne. Non può essere data ai laici come singoli la sola responsabilità dell'impegno di avanguardia e di sperimentazione. Se le ultime decisioni riguardanti il fronte economico e politico vanno prese dai laici nella loro autonoma responsabilità, le decisioni orientative fondamentali e perfino la creazione di luoghi di sperimentazione e dialogo devono essere un impegno della comunità intera.

Il laico cristiano è l'uomo della mediazione tra i principi di riflessione, i criteri di giudizio e le direttive di azione della dottrina sociale e le situazioni concrete e uniche in cui deve agire e scegliere. Ma la mediazione non significa assenza di coraggio, tendenza alla moderazione e al compromesso. Il laico cristiano, se vuol essere sale, luce e lievito
 deve operare per far emergere sempre di più quanto è autenticamente umano nei rapporti sociali, senza paure e con disponibilità e speranza verso il futuro. In ciò egli sarà aiutato dalla vicinanza della comunità ecclesiale, dallo stimolo dei presbiteri e delle persone di vita consacrata, dalla partecipazione alla vita sacramentale e liturgica e dalle indicazioni che gli provengono dai luoghi di discernimento comunitario dei segni dei tempi.

Conclusione: testimonianza e progettualità

Concludendo queste riflessioni sul Compendio della dottrina sociale della Chiesa, vorrei sottolineare una duplice dimensione della presenza dei cristiani nella società, una duplice ispirazione che ci proviene dalla dottrina sociale stessa e che sempre più in futuro richiederà di essere vissuta in sintesi complementare. Mi riferisco all'esigenza della testimonianza personale, da una parte e, dall'altra, all'esigenza di una nuova progettualità per un umanesimo integrale e solidale che coinvolga le strutture sociali. Le due dimensioni, quella personale e quella strutturale, non vanno mai disgiunte. Io spero fortemente che il Compendio della dottrina sociale della Chiesa faccia maturare personalità credenti autentiche e le ispiri ad essere testimoni credibili, capaci di modificare i meccanismi della società attuale col pensiero e con l'azione. Ciò spiega la necessità dei testimoni, dei martiri e dei santi anche nel campo sociale. A queste persone, che hanno vissuto la loro presenza nella società come «testimonianza a Cristo Salvatore»
, hanno fatto ripetutamente riferimento i Pontefici. Si tratta di tutti coloro che la Rerum novarum considerava «degnissimi d'encomio»
 per essersi impegnati a migliorare la condizione degli operai. Coloro di cui la Centesimus annus dice che «hanno saputo trovare di volta in volta forme efficaci per rendere testimonianza alla verità»
 Coloro che «stimolati dal Magistero sociale, si sono sforzati di ispirarsi ad esso in ordine al proprio impegno nel mondo. Agendo individualmente, o variamente coordinati in gruppi, associazioni ed organizzazioni, essi hanno costituito come un grande movimento per la difesa della persona umana e la tutela della sua dignità»
 Si tratta di tanti cristiani, molti dei quali laici, che «si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita»
. La testimonianza personale, frutto di una vita cristiana «adulta», profonda e matura, non può non cimentarsi anche con la costruzione di una nuova civiltà, la civiltà dell'amore.
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